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Il paese il giorno dopo appare disastrato. Una serie di negligenze 

nziana do 

Chiusi bar, ristoranti e scuole - Oltre un migliaio i colpiti - La parola definitiva alle inchieste della magistratura - Da una 
fognatura interrata i liquidi finivano in una roggia - Un tubo dell'acquedotto non isolato - Un colpo di ruspa: ed è stato il disastro 

Dal nostro inviato 
CALUSO (Torino) — Siamo 
ben lontani, per fortuna, da 
una catastrofe come quella 
della città Indiana trasfor
mata In un'enorme camera a 
gas. Ma adesso sappiamo 
che anche qui. In una delle 
comunità più prospere e civi
li del nostro Bel Paese, basta 
un banalissimo Incidente 
per provocare un disastro 
ecologico. Basta la manovra 
errata di un'escavatrice che 
demolisce una fognatura, 
per riversare ettolitri di li
quame infetto nelle tubature 
di un acquedotto e mettere 
In pericolo la salute e la vita 
di 7.500 persone. 

La parola «disastro» ades
so la pronunciano anche co
loro che domenica, quando 
già decine di Intossicati af
fluivano al poliambulatorio 
di Caluso e negli ospedali 
della zona, tentavano ancora 
di minimizzare. Hanno supe
rato il miglialo le persone 
colpite da febbre, diarrea, 
conati di vomito, dolori ad
dominali. E c'è scappato an
che Il morto. All'Amedeo di 
Savoia, l'ospedale torinese 
per malattie Infettive, è spi
rata ieri mattina una donna, 
Maria Ammlone vedova 
Giuliano. La sventurata ave
va 89 anni e soffriva di dia
bete. Ma è stata la gastroen
terite provocata dall'acqua 
inquinata a darle 11 colpo di 
grazia. Nello stesso ospedale 
sono ricoverati due bambini, 
Teresa Fratto di 5 anni e 
Fracesco Canati di 9 anni, ed 
un'altra anziana signora, 
Luigia Pasero di 80 anni. So
no gravi, ma i medici non di
sperano di salvarli. 

Tutti gli altri intossicati 
sono stati dimessi dopo le 
prime cure. Ma i sanitari non 
nascondono il timore che 
danni per la salute della po
polazione si producano an
che a distanza di tempo. In 
particolare si teme che, dopo 
una quarantina di giorni di 
Incubazione, si manifestino 
casi di epatite virale. Perciò 
domani tutti i bambini ed l 
ragazzini fino a 15 anni di 
età saranno vaccinati con 
immunogloblne fatte venire 
in gran quantità da un Isti
tuto sieroterapico di Siena. 

A chi giunge da fuori, Ca
luso offre l'aspetto di un pae
se disastrato, scene da tempo 
di guerra. Lunghe code di 
uomini e donne con recipien
ti di plastica per rifornirsi di 
acqua potabile dalle auto
botti dell'esercito. Code da
vanti all'ambulatorio della 
USL per farsi visitare, ritira
re le compresse di astringen
ti Intestinali (manifesti e vo
lantini invitano tutta la po
polazione, escluse le gestan
ti, a prenderle per almeno ot
to giorni) ed 1 flaconi di pla
stica per l'analisi delle feci. 
Sull'Ingresso del poliambu
latorio e affissa la dieta con
sigliata dai medici: riso bolli
to, verdure bollite e condite 
con olio crudo, the, spremute 
di agrumi. Chiusi per ordine 
del sindaco tutti i bar ed i ri
storanti. Sospese le lezioni 
nelle scuole. Chiusi anche I 
panettieri, perché senza ac
qua non si può panificare. 
Macchine con altoparlante 

girano Invitando la popola
zione a non consumare latte 
di produzione locale, ma solo 
11 latte della Centrale. 

E poi le polemiche, la do
manda che gira per le strade 
e rimbalza da un capannello 
all'altro: come è potuto suc
cedere, proprio qui, un Inqui
namento dell'acquedotto? 
Qui Infatti non siamo nel 
Terzo Mondo, ma In un an
golo del Canavese, ad una 
quindicina di chilometri da 
Ivrea, che può vantare un'in
dustria d'avanguardia (una 
fabbrica di calcolatori elet
tronici della Honeywell con 
1.200 tecnici ed operai), un'a
gricoltura evoluta e mecca
nizzata (frutteti e vigneti che 
Sroducono rinomati vini 

tOC come PErbaluce), un 
ricco tessuto di attività com
merciali, iniziative culturali 
e servizi sociali, un tenore di 

vita soddisfacente per buona 
parte dei cittadini. 

La parola definitiva, natu
ralmente, la diranno le in
chieste avviate dalla magi
stratura e dalle autorità civi
li. Ma già si sa che il disastro 
è maturato per una succes
sione Incredibile di negligen
ze ed errori. Il primo «misfat
to ecologico, risale a molti 
anni fa. Alla periferia di Ca
luso c'è una vecchia fogna
tura che Immette in una va
sca di decantazione interra
ta, dalla quale i liquidi si ri
versavano poi In una roggia. 
Detersivi, sacchetti di plasti
ca ed altri rifiuti non degra
dagli hanno ostruito gli 
sfiatatoi della vasca, che si è 
così saturata di liquame feti
do. Nessuno ha mal provve
duto a spurgarla. 

La seconda grave negli
genza l'avrebbe commessa 

l'impresa che tre anni fa 
provvide a piazzare un nuo
vo tubo di mandata da un 
pozzo alle cisterne dell'ac
quedotto comunale. L'Im
presa non Isolò 11 vecchio tu
bo, che passa proprio accan
to alla vasca della fognatura, 
ma lo lasciò collegato al poz
zo. Una ventina di giorni fa 
l'incidente definitivo. Due 
imprese hanno iniziato la 
posa di un metanodotto per 
l'Italgas. Una ruspa ha de
molito accidentalmente la 
vasca di decantazione della 
fognatura. Il liquame ha Im
pregnato 11 terreno, si è Infil
trato nel vecchio tubo del
l'acquedotto e di qui, attra
verso il pozzo ed il nuovo tu
bo, si è Immesso in tutta la 
rete Idrica. 

Altre polemiche riguarda
no l'organizzazione del soc
corsi. Hanno dato buona 

prova l servizi sanitari. I tre 
dottori che sabato sera erano 
di guardia al poliambulato
rio della USL di Caluso, 
quando sono arrivati 1 primi 
casi, si sono resi subito conto 
dell'emergenza ed hanno da
to l'allarme. In poche ore so
no giunti altri sanitari e pri
mari ospedalieri da Ivrea e 
da Torino, sono accorsi tutti 
i medici del circondario. Non 
immune da critiche è invece 
l'operato del sindaco, Otello 
Armarmi del PSI, e della 
giunta di centro-sinistra da 
lui diretta. L'erogazione del
l'acqua dal rubinetti sarebbe 
stata bloccata solo alle 13 di 
domenica, quando già si 
contavano decine di Intossi
cati, e solo nel pomeriggio è 
stata ordinata la. chiusura di 
bar e ristoranti. E stata la se
zione del PCI di Caluso, do
menica pomeriggio, a forni

re le auto con altoparlanti 
per diffondere avvisi alla po
polazione. La prima auto
botte è giunta a Caluso sol
tanto domenica sera alle 22. 
Ieri pomeriggio, poi, non era 
ancora garantita la distribu
zione del pane. 

E c'è anche la possibilità 
che 11 disastro assuma di
mensioni maggiori. Le ana
lisi fatte eseguire dall'asses
sore all'ecologia della Pro
vincia di Tonno, Teobaldo 
Fenoglio, hanno rivelato che 
nell'acqua «potabile» di Ca
luso non solo sguazzavano 
legioni di colibatteri fecali, 
ma c'erano anche rame, zin
co e ferro in sospensione, in 
quantità tre volte superiore a 
quella ammessa dalle norme 
CEE per gli acquedotti. 

Michele Costa 

«Non rispettate 
regole elementari» 

Il parere dell'ingegnere Franco Rege Gianas, esperto di proget
tazioni e costruzioni fognarie * «Un episodio sorprendente» 

Un colpo di bulldozer male assestato, un 
tubo rotto e la nostra vita è in pericolo. Ma 
come è possibile che 11 più banale degli Inci
denti possa trasformarsi, come è avvenuto a 
Caluso, nel rischio di una strage? Che margi
ni esistono per difendere l'Incolumità pub
blica? Quali sono le garanzie perché il «pro
dotto» di maggior consumo, l'acqua potabile, 
non si trasformi in veicolo di malattia, di 
paura o addirittura di morte? 

L'episodio di Caluso per molti aspetti è 
«sorprendente». Così lo definisce ring. Fran
co Rege Gianas, uno del maggiori esperti ita
liani di progettazione e costruzioni fognarie. 
«Gli scavi per la posa delle tubazioni di meta
no alla cui effettuazione va fatta risalire l'o
rigine dell'Intossicazione collettiva — mi di
ce l'ing. Rege Gianas — sono normalmente 
poco profondi. Nel fare questi scavi è certo 
possibile effettuare per errore la rottura delle 
fognature: è anche possibile che avvenga 
qualche infiltrazione con le acque sotterra
nee. Ma è sorprendente che queste infiltra
zioni abbiano raggiunto i pozzi di acqua po
tabile». 

Il pozzo è un lungo tubo infiltrato nel ter
reno con una serie di aperture, vere e proprie 
finestre grigliate, In corrispondenza con le 
falde, In modo che si possa procedere alla 
raccolta delle acque in fondo al pozzo stesso 
ed alla successiva distribuzione per l'uso, 
mediante una pompa che pesca all'interno 
del pozzo. 

«Ma non si procede mai — spiega Rege 
Gianas — alla raccolta delle acque superfi
ciali, proprio perché esse possono essere in
quinate con estrema facilità». 

Se vengono rispettate le buone regole del
l'arte idraulica, «bisogna evitare che le acque 
di superficie e quelle profonde vengano a 
contatto nel corso della raccolta nel pozzo 
per l'uso potabile». 

Vuol dire allora che a Caluso non si è pro
ceduto secondo le «buone regole dell'arte»? 

•Io non conosco — risponde Rege Gianas 
— la situazione di Caluso né ho mai visto i 
lavori che vi sono stati eseguiti. So come nor
malmente si procede. Di solito si trivella un 

pozzo di dimensioni piuttosto larghe e pro
fondo decine di metri: anche 120, 130 metri. 
All'Interno del pozzo di maggiori dimensioni 
se ne ricava uno più piccolo e l'intercapedine 
fra i due pozzi viene riempita con materiale 
drenante. Questo drenaggio non deve essere 
continuo dalla cima al fondo del pozzo. Al di 
sopra delle acque profonde, quelle che ven
gono utilizzate per gli acquedotti, ci devono 
essere interruzione con gettate di calcestruz
zo, in modo da non interrompere lo strato 
argilloso e impermeabile preesistente e che, 
in modo naturale, impedisce la comunicazio
ne diretta fra le acque di superficie e quelle 
profonde». 

Vista la velocità con la quale le acque della 
fognatura si sono mescolate con quelle pota
bili, vuol dire che c'è qualcosa che non va nel 
pozzi di Caluso? 

«È probabile che si tratti di pozzi che ca
ptano acqua superficiale oppure che la zona 
di captazione sia profonda, ma non adegua
tamente protetta dalle acque superficiali». 

Ma perché le conduzioni delle fognature 
passano così vicine al pozzi di acqua potabi
le? Non sarebbe meglio garantirsi dai possi
bili incidenti allontanando i percorsi delle fo
gnature dalle aree di captazione dell'acqua? 

«Bisognerebbe vietare sicuramente — dice 
Rege Gianas — per una fascia di rispetto di 
almeno 500 metri 1 pozzi perdenti. Ma se le 
fognature sono costruite secondo le disposi
zioni della legge Merli e sono ben realizzate 
non devono perdere. Se è vero quello che ho 
letto anch'io sul giornali, penso di più a incu
ria nello scavo del pozzi che non a difetto 
delle fognature». 

Più che difetto si tratta di Incidente. Ma 
non è possibile prevenire la rottura fortuita 
di una condotta fognaria, magari attraverso 
opportune segnalazioni ben visibili a tutti? 

«In verità e più facile, come è capitato a 
me, Imbattersi in cavi di alta tensione sotter
ranei non segnalati che In conduzioni fogna
rie. Perchè le fognature in superficie un testi
mone preciso ce l'hanno e sono i chiusini o 
tombini che dir si voglia e che tutti possono 
vedere: anche coloro che effettuano scavi o, 
In genere, lavori sotto la superficie». 

Ino Iselli 

««Fondi 

II magistrato convoca Mach 
Ma poi, lascia l'inchiesta 

Voci, non confermate, su elargizioni sospette a quotidiani - Il PM 
De Ruggiero ha rimesso l'incarico per contrasti in seno alia Procura 

Bologna, schiuma 
del Reno in città 

BOLOGNA — Un muro di schiuma alta e densa, lungo una venti
na di metri e alto tre, si è formata ieri pomeriggio nel canale di 
derivazione che giunge dietro alla Certosa di Bologna, proveniente 
dal fiume Reno. La schiuma è poi defluita lungo il corso del canale 
fermandosi nei pressi di una paratia di un altro canale, il Navile, 
alla periferia nord di Bologna. 

L'ingegner Rinaldi, dei vigili del fuoco, ha ipotizzato che la 
schiuma che per il momento non ha provocato danni alle persone, 
si sia formata per uno scarico di detersivo nel fiume Reno a monte 
di Casalecchio, grosso comune alla periferia della città. L'Ufficio 
d'Igiene di Bologna ha annunciato che sporgerà denuncia contro 
ignoti. 
NELLA FOTO: il canale Navile, atta periferia di Bologna. 

MILANO — Fondi neri 
dell'IRI ad alcuni giornali. 
Forse più che una voce, e 
corredata di qualche dato 
supplementare. Intanto 
l'entità della cifra: più di un 
miliardo elargito la scorsa 
primavera. Lo scopo di que
sta «beneficenza» sarebbe 
stato quello dì incoraggiare 
una linea editoriale di ap
poggio alFItalstat. Ma De 
Ruggiero, il PM che condu
ce l'inchiesta, interpellato, 
non ha confermato assolu
tamente nulla. Anzi, l'ha 
formalmente smentita. 

La situazione resta so
spesa ma c'è da registrare 
fin da ora uno sviluppo im
portante: 11 finanziere Fer
dinando Mach di Pal-
mstein, come si è già scrit
to, era stato convocato ri
petutamente come teste 
per spiegare la questione di 
centinaia di milioni che sa
rebbero passati per le sue 
mani. Finora, Mach non si 
è presentato, invocando, 
pare, altri impegni. I magi
strati ora si sono stancati di 
aspettare, e gli hanno spe
dito una terza convocazio
ne, con l'aggiunta di un 
mandato di accompagna
mento. Che è un modo per 
dire: o si presenta, o man
diamo i carabinieri per ac
compagnarla in tribunale. 
Questa volta Mach non po
trà sottrarsi a una testimo
nianza che forse avrebbe 
preferito non dover rende
re. 

Ieri però è scoppiata una 
dura polemica. Il sostituto 
procuratore Luigi De Rug
giero, che dall'inizio del
l'indagine aveva affiancato 
come PM il giudice istrut
tore Gherardo Colombo, ha 
deciso di abbandonare l'in-
chlesta.«Sabato scorso — 
questo 11 testo del breve co
municato stampa con il 
quale ha dato notizia della 
sua decisione — ho chiesto 
al procuratore della Re
pubblica di essere sollevato 

dall'incarico di PM nel pro
cedimento a carico di De 
Amlcis Sergio ed altri. Il 
procuratore, rientrato sta
mattina in sede, si è riser
vato di designare un altro 
sostituto, ribadendo che le 
divergenze di opinione non 
intaccano la reciproca sti
ma all'interno dell'Ufficio 
della Procura». 

Il comunicato si conclu
de con un riconoscimento 
per l'operato della GdF nel 
corso dell'inchiesta e con 
espressioni di «ammirazio
ne» per «l'intelligenza Inve
stigativa e li sereno equili
brio» del giudice istruttore 
Colombo. 

Con questo atto si chiude 
l'episodio delle divergenze 
sorte tra De Ruggiero e il 
suo capo Gresti a proposito 
del provvedimento nei con

Ferdinando Mach di Pal-
mstein; sopra il titolo Ettore 
Bernabei (a destra) con Fla
minio Piccoli 

fronti di Ettore Bernabei, 
già alto dirigente RAI. 
Mandato di cattura, come 
chiedeva 11 sostituto (e co
me ha deciso il giudice 
istruttore) o semplice man
dato di comparizione, come 
aveva chiesto 11 capo della 
Procura? Sul discorde pa
rere dei due magistrati non 
era mancata qualche «mon
tatura» ad opera di alcuni 
organi di informazione e 
questo fatto ha certamente 
aggravato il disagio del gio
vane magistrato facendo 
forse precipitare la sua de
cisione. 

Due procure interessate 
allo scandalo IRI, due con
trasti fra dirigenti e colla
boratori degli uffici giudi
ziari. Si ricorderà Infatti 
che anche a Roma, pochi 
giorni fa, ben tre sostituti 
— Giacomo Paolonl, Ora
zio Savia e Giorgio Santa
croce — si erano nettamen
te pronunciati per la com
petenza milanese dell'in
chiesta sui fondi IRI e che 
11 procuratore capo Marco 
Boschi assunse In contra
sto con loro l'iniziativa di 
formalizzare l'inchiesta bis 
trasmettendo il fascicolo al 
giudice istruttore Ernesto 
Cudillo. 

Sul nome del magistrato 
designato a subentrare a 
De Ruggiero non c'è alcuna 
anticipazione. Ma questo 
del resto è un interrogativo 
marginale. La vera, minac
ciosa Incognita, resta quel
la sulla futura destinazione 
di un'inchiesta che, come si 
vede, è arrivata a toccare 
interessi troppo brucianti 
perché il sospetto di mano
vre sotterranee non sia fon
dato. C'è, se non altro, un 
non dimenticato preceden
te, quello dell'inchiesta sul
la P2, nata anch'essa a Mi
lano e finita a Roma tra po
lemiche non ancora sopite. 

Paola Boccardo 

Lo ha chiesto il ministro della Giustizia Martinazzoli al Consiglio Superiore della Magistratura 

«A Catania sospen Procuratore» 
La prima commissione del CSM ha ascoltato ieri il Presidente della Corte d'appello, Martino Nicosia e il Procuratore 
Generale Filippo Di Cataldo - «Come mai non segnalaste quelle sentenze scandalose fatte dai giudici ora in galera?» 

ROMA — Trasferirlo d'uffi
cio In un'altra sede giudizia
ria? Non basta. Occorre una 
vera e propria misura disci
plinare. E la più grave, la so
spensione dalla funzione e 
dallo stipendio, per il Procu
ratore della Repubblica ag
giunto di Catania, Giulio Ce
sare Di Natale vero e proprio 
«reggente» degli uffici inqui
renti più chiacchierati d'Ita
lia nell'ultimo anno, accusa
to di aver amministrato giu
stizia in modo quanto meno 
troppo tenero verso 1 potenti. 
La misura contro Di Natale è 
stata proprosta dal ministro 
guardasigilli, Mino Marti
nazzoli. E la terza commis
sione del CSM se ne occupe
rà giovedì. 

Il caso Catania riesplode 
cosi in seno all'organo di au
togoverno, che ha ormai ac
ceso l riflettori sulla gestione 
di tutti gli uffici: un presi
dente di Corte d'assise, uno 
di Corte d'appello, uno di 
Tribunale sono contempora

neamente In galera sotto 
l'accusa di aver «venduto» 
sentenze assolutone agli 
esponenti di una criminalità 
organizzata dal connotati 
sempre più chiaramente ma
fiosi. 

«E voi non avevate alcun 
sospetto?». È questa supper
giù la domanda cardine at
torno alla quale ha ruotato 
Ieri una attesa audizione, de
cisa dalla prima commissio
ne referente (quella che si oc
cupa per l'appunto delle in
chieste sugli uffici giudizia
ri): al Palazzo dei Marescialli 
si sono presentati per rispon
dere agli Interrogativi del 
consiglieri. Martino Nicosia 
e Filippo di Cataldo, rispetti
vamente presidente della 
Corte d'appello e Procurato
re generale di Catania, vale a 
dire 1 due più alti magistrati 
di una sede che si trova or-
mal nell'occhio del ciclone. 

Sono stati soprattutto 
chiamati a fornire all'organo 
di autogoverno elementi di Filippo Di Cataldo 

valutazione sui gravissimi 
casi di collusione e corruzio
ne mafiosa, rivelati la setti
mana scorsa dalla clamoro
sa operazione antimafia dei 
giudici di Torino. Nicosia e 
Di Cataldo erano stati Infatti 
convocati al Palazzo del Ma
rescialli l'undici dicembre 
scorso, non appena le tele
scriventi delle agenzie di 
stampa avevano cominciato 
a battere nell'elenco degli ar
restati della maxi retata ec
cellente, 1 nomi di Pietro 
Perracchlo, presidente della 
Corte d'assise, e di Rocco Al
do Vitale. In cambio di alcu
ne forti somme di denaro 1 
due si sarebbero prestati ad 
assolvere boss mafiosi cata-
nesi della stazza del Santa-
paola e del Mazzel, da pesan
tissime accuse. 

Il nome di Perracchlo era 
assolutarnetne nuovo. Il ma
gistrato era stato persino 
candidato a occupare 11 po
sto vacante di procuratore 
della Repubblica qualche 
giorno prima davanti al 

CSM. Avrebbe, per il prezzo 
dì cento milioni e di un 
gioiello, assolto l Mazze! dal
l'accusa di aver fatto strage 
di tre carabinieri e di un ca-
pogang detenuto che essi 
scortavano, Angelo Pavone, 
nel novembre 1979, al casello 
autostradale di San Grego
rio della Catania-Messina. 
Vitale, invece, era già agli ar
resti per un'analoga accusa 
saltata fuori da un'inchiesta 
della Procura di Siracusa. 

Come mal II CSM non ave
va ricevuto alcuna segnala
zione di un tale verminalo 
dal capi degli uffici giudizia
ri? Nicosia, entrato nell'au-
letta del CSM alle 16,30 ne è 
uscito alle 20. Verso le ven
tuno è stata la volta di Di Ca
taldo. Massimo il riserbo. 

I due non si sarebbero di
scostati però dalla condotta 
tenuta davanti al giornalisti 
nel giorni dello scandalo con 
una sorta di scarica barile: 11 
presidente della Corte d'ap
pello manifesta soprattutto 
verso gli uffici della pubblica 

accusa 1 suol sospetti. Rilievi 
al collegi giudicanti vengono 
invece mossi da Di Cataldo. 
Entrambi però sostengono 
di non aver mal ricevuto se
gnalazioni di scorrettezze sul 
singoli colleghi. 

La Prima commissione del 
CSM dovrà decidere se apri
re un'altra Inchiesta. Sareb
be la terza per Catania nel 
giro di un anno. La prima ri
guardò la Procura della Re
pubblica, e con un voto di 15 
contro 15 vennero In un pri
mo tempo archiviate le con
testazioni nel confronti del 
procuratore aggiunto Di Na
tale e del sostituto procura
tore Aldo Grassi. Poi entrò In 
campo una Ispezione mini
steriale, che ribaltò la sorte 
del due magistrati, trasferiti 
perciò la settimana scorsa In 
altra sede giudiziaria. Ora è 
la volta della magistratura 
giudicante, accusata di aver 
completato spesso In camera 
di consiglio la brutta opera 
degli altri collcghi. 

Vincenzo Vasile 

TORINO — «Tino 'o pazzo». 
Così era stato soprannominato 
il primo pentito del «clan dei 
catenesi», quell'Agatino Mari
no che, nel febbraio 1978, sot
toscrisse davanti ai giudici di 
Firenze centinaia di pagine di 
verbali in cui accusava i suoi ex 
compari e faceva il nome del 
colonnello Licata e di alcuni 
magistrati, indicandoli come 
conniventi dei mafiosi. Una 
parte delle sue deposizioni tro
vò riscontro in alcune clamoro
se operazioni di polizia, ma per
lopiù gli inquirenti non credet
tero all'imputato. Agatino Ma
rino era un personaggio bizzar
ro: fra l'altro aveva detto di es
sere stato autista e guardaspal
le di Francis Turatello, e aveva 
aggiunto che il sequestro dei 
fratelli Kronzucker era stato 
eseguito dalla mafia catanese. 
Al momento dell'arresto si era 
tagliato le falangette di alcune 
dita per eliminare le impronte 
digitali, poi aveva tentato di 
gettarsi dalla finestra. 

Così «Tino *o pazzo» prese a 
girare per i manicomi criminali 
di mezza Italia. Proprio come 
Leonardo Vitale, il primo ma
fioso palermitano che undici 
anni fa decise di «vuotare il sac
co» e raccontare tutto ciò che 
sapeva sulla «mafia di borgata». 
Vitale, soprannominato «il Joe 
Valachi di Attarello», fu tal
mente screditato dalla mafia 
da assumersi la patente di paz
zo; la parola «fine» alla sua tra
vagliata vicenda è stata scritta 
il 2 dicembre scorso, a Palermo, 
da una gragnuola di proiettili 
sparati dai revolver di due sica
ri. Anche per Leonardo Vitale 
— come, in parte, per Marino 
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— le confessioni trovarono, an
ni dopo, un riscontro inquie
tante: il «pentito» palermitano 
tirò in ballo, già nel 1973, per
sonaggi come l'ex parroco di 
Carini Agostino Coppola, o co
me Pippo Calò, accusato da 
Buscetta di tenere i contatti fra 
Ciancimino ed il «clan» dei cor-
leonesi. 

«I verbali di Marino? No, 
neppure una riga dei nostri 
provvedimenti è stata ispirata 
dalle sue confessioni — affer
mano i magistrati di Torino — 
e ci auguriamo che nessuna 
Procura si basi solo su queste 
cose per le sue indagini». Gli at
ti dell'istruttoria dei giudici 
fiorentini furono trasmessi, per 
la parte di loro competenza, a 
diverse Procure, fra cui quelle 
di Torino e Catania. «Che vole
te? Non si poteva fare affida
mento su quelle deposizioni — 

commenta un sostituto procu
ratore — Per ogni accusa vero
simile ce n'erano decine quan
tomeno opinabili. Come si po
teva valutare l'attendibilità di 
ogni affermazione, nel mare di 
carta con cui Marino ha inon
dato gli inquirenti?». Due in
chieste, ordinate a suo tempo 
dalla Cassazione e dal CSM su 
presunte connivenze tra mafia 
e magistratura a Catania, non 
trovarono alcun riscontro pre
ciso. 

I giudici torinesi impegnati 
nell'inchiesta hanno davanti 
giornate di lavoro intensissimo. 
Proseguono gli interrogatori 
degli arrestati: finora ne sono 
stati ascoltati una trentina, la 
maggior parte dei quali respin
ge le accuse. Un numero consi
stente di imputati (da 20 a 30) 
ha già presentato ricorso al Tri
bunale della Libertà. L'interro
gatorio del «baby-killer» Seba
stiano Mazzei è previsto nelle 
prossime ore. 

Continuano a ritmo serrato 
anche le ricerche dei latitanti 
sfuggiti alla retata. La notte 
scorsa è stato arrestato a Tre-
mestieri (un paese alla perife
ria di Catana) Antonio Toma-
sello, un piccolo imprenditore 
edile accusato di associazione 
mafiosa e traffico di stupefa
centi. Fra i personaggi amma
nettati a Torino c'è invece un 
gioielliere, Cosmo Vavalà, ac
cusato di ricettazione: ai sareb
be occupato del riciclaggio dei 
gioielli provenienti da rapine 
commesse in Italia e in Svizze
ra. Ancora ricercati in tutta Ita
lia, invece, due avvocati penali
sti di Catania sfuggiti alla cat
tura. 

Claudio Mcrcandìno 


